
WASHINGTON La Clonaid finisce in tribunale. Thomas Ka-
enzig, vice presidente della compagnia che afferma di aver
ottenuto la nascita per clonazione di due bambine, dovrà
comparire di fronte a un tribunale Usa il 22 gennaio.
L’ordine di comparizione gli è stato consegnato, mentre si
accingeva a partecipare a una conferenza a Fort Lauderdale
in Florida. Se non si presenterà, verrà incriminato per
oltraggio alla Corte. Kaenzig dovrà rivelare dove si trova
Eva, la bambina nata il 27 dicembre e che sarebbe un
clone, e sua madre, nota come «Jane Doe».
La magistratura americana è stata sollecitata dal procurato-
re Bernard Siegel, che ha citato a giudizio l’azienda accusan-
dola di volere sfruttare Eva. L’avvocato sostiene, inoltre,
che se Eva è un clone ha bisogno di speciali cure mediche e
potrebbe dovere essere affidata alle cure dello Stato.

Secondo l’affermazione della setta raeliana, di cui la
Clonaid è una filiazione, sarebbe la piccola sarebbe figlia di
una cittadina Usa. I raeliani - che sostengono di essere in
contatto con gli alieni (per conti dei quali raccolgono soldi
e vogliono costruire un’ambasciata) e che tutta l’umanità
sarebbe frutto di un esperimento di ingegneria genetica - si
sono rifiutati finora di attuare sulle presunte bambine clo-
nate (una sarebbe nata anche in Europa) i test del Dna che
potrebbero comprovare la verità delle loro affermazioni
sulla nascita delle piccole. Secondo la setta, entro la fine di
gennaio nasceranno altri tre bambini clonati.

WASHINGTON Il presidente americano George W. Bush non pensa
soltanto alla guerra all’Iraq. Si prepara anche alla «guerra contro le
donne». Proprio con questo titolo, il New York Times, in un
editoriale spiega come l’Amministrazione repubblicana di Bush
starebbe per rovesciare le fondamenta giuridiche su cui poggia,
negli Stati Uniti, il diritto delle donne all’aborto.

Il giornale di New York aveva già segnalato le iniziative legisla-
tive anti-aborto in preparazione al Congresso a maggioranza re-
pubblicana, e aveva anche fatto l’elenco delle posizioni antiaborti-
ste assunte da Bush nelle sedi internazionali. Ora, il quotidiano
segnala che «all’avvicinarsi del 30˚ anniversario» della sentenza
della Corte Suprema che è la base del diritto all’aborto nell’Unio-
ne, «gli aborti legali sono in grande pericolo». Il New York Times
ricorda che, in campagna elettorale, Bush non aveva mai espresso
l’intenzione di porre termine al diritto all'aborto, pur facendosi
promotore di un’agenda di misure «a favore della vita»: «Gli eletto-
ri erano incoraggiati a credere che Bush non aveva intenzione di
rovesciare la giurisprudenza» in vigore. Adesso, invece, sostiene
l’editoriale, il rovesciamento della sentenza della Corte Suprema
emerge come «una missione» di Bush. «La serie che s’allunga degli
ordini esecutivi e delle altre disposizioni “anti scelta”, le manovre
legislative, le nomine chiave che emanano dall’Amministrazione
suggeriscono che limitare la libertà di riproduzione, essenziale alla
salute, alla privacy e all’eguaglianza delle donne, è una delle princi-
pali preoccupazioni dell’Amministrazione Bush, forse inferiore
soltanto a quella della guerra contro il terrorismo».
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PARIGI L'inquietudine che prova
una grande parte degli ebrei in
questi giorni ha una sua ragione
o, come sostengono alcuni osser-
vatori, stiamo assistendo a una
drammatizzazione degli ultimi
fatti di cronaca per giustificare, di
fatto, la politica di Sharon nei con-
fronti dei palestinesi? Se si riper-
corrono con obiettività gli ultimi
due anni in Francia, si può facil-
mente comprendere come questa
inquietudine sia più che giustifica-
ta.

In effetti, tra il 2000 e il 2002,
gli atti di razzismo antisemita con-
tro persone, scuole o luoghi di
culto sono aumentati in maniera
allarmante rispetto al decennio
precedente. Una recrudescenza
che si esprime sia con aggressioni
verbali («sporco ebreo», «morte
agli ebrei») all'uscita delle cerimo-
nie religiose il sabato o davanti
alle scuole, sia per i tentativi di
distruzione di sinagoghe, edifici
scolastici o tombe, sia negli ulti-
mi giorni con aggressioni fisiche.
I responsabili di questi atti di vio-
lenza possono essere classificati
in tre grandi categorie: esponenti
di gruppi dell'estrema destra; gio-
vani venuti dall'immigrazione e
quella parte dell'opinione pubbli-
ca francese che ancora oggi, pur-
troppo, è influenzata da un razzi-
smo ordinario - che ha radici sto-
riche lontane- che rinchiude gli
ebrei in uno stereotipo malefico.

Certo, gli immigrati e i france-
si di origine maghrebina conti-
nuano ad essere le prime vittime
delle discriminazioni razziali quo-
tidiane, come l'esclusione sociale
o quelle sui luoghi di lavoro o
nella ricerca della casa. Ma nel
solo 2000, ad esempio, gli atti di
violenza contro ebrei francesi so-
no aumentati di quattro volte ri-
spetto all'anno precedente. E se le
aggressioni verbali possono sem-
brare le più innocue, esse invece
riflettono una situazione di allar-
mante tensione sociale. In questi
ultimi anni numerose denunce di
questo tipo sono arrivate, ad
esempio, dagli operatori dell'

Opey (Opera per la protezione
dei ragazzi). Nati negli anni '40
del Novecento per seguire ed edu-
care gli orfani della Shoah nelle
periferie, oggi si occupano quasi
esclusivamente di ragazzi di origi-

ne araba. I quali usufruiscono
con profitto dei servizi delle
Opey, ma malgrado ciò continua-
no a rivolgersi ai loro insegnanti
con insulti antisemiti, segno che
la difficoltà della loro situazione
li porta a cercare delle risposte
identitarie a cui è sempre più diffi-
cile contrapporre un progetto
educativo d'integrazione.

Nel 2001 sono cominciati i
primi attentati contro le sinago-
ghe - come ad esempio quella di
Gorges - e le scuole. Dalle parole
si è passati alle pietre e alle molo-
tov, sino ad arrivare alla terribile
Pasqua del 2002 quando in pochi
giorni è stata distrutta la sinagoga
di Marsiglia e sono state grave-
mente danneggiate quelle di Stra-

sburgo e Lione. Aprile del 2002 è
stato forse il mese più terribile di
questa progressione della violen-
za con 119 aggressioni e 448 mi-
nacce verbali denunciate. In mol-
ti cercarono allora un legame tra
questi fatti e i gruppi terroristici
islamici. In realtà, le inchieste di
polizia dimostrarono che i giova-
ni di origine araba arrestati non
avevano alcun legame con gruppi
organizzati e che spesso non fre-
quentavano neanche le moschee
delle loro città. La seconda Intifa-
da palestinese, la reazione del go-
verno israeliano e lo spazio che il
conflitto aveva trovato sulle televi-
sioni influenzavano fortemente
dei ragazzi in una difficile situa-
zione personale, che identificava-

no gli ebrei, ovunque essi fossero,
come l'oggetto su cui scatenare la
propria violenza.

Le organizzazioni ebraiche
francesi condivisero questa anali-
si e cercarono di operare insieme
alle autorità pubbliche per pro-
muovere delle iniziative di dialo-
go con la comunità musulmana.
Purtroppo il governo israeliano
scelse, invece, una linea più dura.
Il vice-ministro degli Esteri Mi-
chael Melchior definì la Francia
come «il peggior paese occidenta-
le» e Sharon decise di concedere
degli aiuti economici eccezionali
agli ebrei francesi intenzionati ad
emigrare in Israele. «Questa presa
di posizione di Sharon è una cata-
strofe: noi siamo cittadini france-

si. Non abbiamo bisogno di esse-
re aiutati da uno Stato straniero,
è la Repubblica che ci deve proteg-
gere», commentò amaramente
Patrick Klugman, presidente de-
gli studenti ebrei francesi. Klug-

man e altri esponenti della comu-
nità ebraica temevano, a ragione,
che questi interventi di Sharon
potessero favorire lo sviluppo al
loro interno delle organizzazioni
legate all'estrema destra religiosa.

Negli ultimi mesi la situazio-
ne sembrava essere migliorata,
ma l'aggravarsi della situazione in
Medio Oriente ha avuto delle con-
seguenze immediate. Quello che
preoccupa maggiormente gli os-
servatori francesi e la trasforma-
zione di questi fenomeni in una
sorta di «banalizzazione» del raz-
zismo in una violenza ordinaria,
da accettare come fatto di crona-
ca quotidiana, perdendo progres-
sivamente di vista la gravità delle
cause che la provocano.

Muore Galtieri, il dittatore che piaceva a Reagan
Ucciso dal cancro il golpista argentino. A suo carico 57 omicidi, ma non ha mai pagato. «Morirò nel mio letto»
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«Sporco ebreo», Parigi si scopre antisemita
Dal 2000 continua l’escalation delle aggressioni verbali e fisiche. E il rischio è che diventi normale
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«Morirò nel mio letto, quando verrà il
momento», ripeteva, piegando la boc-
ca in un sorriso, a chi voleva sapere se
tremava per le accuse che gli piovevano
addosso. Leopoldo Fortunato Galtieri
ha avuto quasi ragione. Si è spento ieri
all'ospedale militare come qualsiasi
pensionato che ha bevuto troppo: can-
cro al pancreas. Aveva 76 anni. Malgra-
do i tribunali argentini e il giudice spa-
gnolo Garzon gli attribuiscano almeno
57 delitti, se ne è andato con il grado di
generale, nessuna sentenza ha avuto il
coraggio di toglierlo. I giudici hanno
solo respinto la pretesa di godere la
pensione come ex capo di stato. Non
per indegnità, ma per «titolo usurpa-
to» quando ha appoggiato il colpo di
stato del 24 marzo 1976 assieme al ge-
nerale Videla, l'ammiraglio Massera e
Agosti dell'aeronautica. Volevano libe-
rarsi di Isabelita Peron, vedova del «pa-
dre della patria» ed è stato un gioco.

Era in seconda fila mentre gli oc-
chiali neri di Videla annunciavano gli
ideali del nazionalismo destinato a far
tornare gli argentini agli onori del mon-
do: «La nostra repressione riguarderà
una minoranza di criminali che voglio-
no disgregare lo stato. Gli altri possono
restare tranquilli». Ma quattro anni do-
po sorrideva, alto, elegante con gli oc-
chi azzurri che brillavano di contentez-
za, mentre il nuovo presidente della
giunta militare, Roberto Viola annun-
ciava: «Il sangue che abbiamo versato
per il bene della nazione ci separa dalle
paure del passato e apre un futuro ra-
dioso al nostro Paese».

Galtieri non era d'accordo. Viola
gli sembrava «debole e conciliante»
con la pazza idea di traghettare i gover-
ni in divisa verso elezioni controllate,
ma sempre elezioni: «La mia dignità di
generale mi obbliga a rifiutare questa
debolezza».La sua dignità di generale è
cominciata in un posto che ogni buon
militare latino americano ha frequenta-
to per imparare i cavilli della guerra
psicologica: la scuola de Las Americas
di Panama. Strateghi di Washington
insegnavano una materia fondamenta-
le per l'ambizione di chi voleva far car-
riera: diffidare degli intellettuali, della
Chiesa terzomondista e di politici trop-

po ingenui nello scegliere la democra-
zia. Era solo un modo per nascondere
la vera vocazione: il comunismo. La
sua amicizia con Pinochet risale a que-
gli anni ed è continuata nell'operazio-
ne Condor. Come raccontano i docu-
menti liberati dal segreto dal Diparti-
mento di Stato, le azioni incrociate di
Cile, Argentina, Brasile e Uraguay
avrebbero garantito pax militare e il
progresso del liberismo al cono Sud del
continente. Il tribunale di Roma lo ha
ricordato due anni fa nella richiesta di
condanna assieme a Massera e Jorge
Videla: undici persone di origine italia-
na erano sparite nelle reti che Galtieri
allargava su ogni sospetto.

Durante i primi anni del dopo-gol-
pe, Galtieri era solo comandante del
secondo corpo dell'esercito, sede a Ro-
sario. Per mettersi in buona luce con
Massera si era dato da fare. Sua l'idea
di trasformare la Quinta de Funes, bel-
la casa con giardino, in un laboratorio
di tortura e di spionaggio. Nel '95,
Adolfo Ruben Saliman, pentito che ave-
va «lavorato» a Rosario, racconta di
averlo visto sparare a una coppia di
fidanzati. Si è avvicinato all'auto blocca-
ta per strada ed ha premuto il grilletto
attraverso il finestrino. Poi li ha fatti
saltare con il tritolo, «per essere sicu-
ro». Una volta ha salvato la giovane
moglie di uno psichiatra dopo averle

ucciso il marito davanti agli occhi. Blan-
ca Zapata Cortesse stava per dare alla
luce una bambina. Quando è nata, il
corpo della madre è sparito, ma appe-
na la figlia Maria Carolina ha saputo
dalle nonne di piazza di Maggio cos'era
successo, ha trascinato Galtieri in tribu-
nale. È una storia che non è riuscito a
scrollarsi. Lo ha riportato in prigione
sia pure per pochi giorni. Poi ha com-
piuto 70 anni ed è tornato a casa come
la legge gli consente. «È strano - si di-
fendeva guardando i giudici con aria di
sfida -. Non ricordo assolutamente
l'episodio perché non è mai esistito».

Garzon lo ha chiuso in Argentina
dopo che l'indulto del presidente Me-
nem lo aveva liberato da ogni responsa-
bilità. Vincente Ramito Montesinos,
console spagnolo di Rosario, aveva te-

stimoniato sui suoi colloqui col genera-
le. Era scomparso un ragazzo spagno-
lo. «Cosa gli è successo?», chiedeva al
generale. E Galtieri, aprendo un casset-
to, gli mostra un portafogli: «Ha cerca-
to di pagarmi dopo aver confessato di
far parte di una rete di terroristi. Sono
troppo onesto per accettare. È inutile
cercare di sapere dov'è». A Rosario ave-
va anche organizzato una caserma per
soli montoneros, peronisti di una sini-
stra ondivagante. Ne sono spariti 18 ed
è stato l'ultimo processo affrontato pri-
ma della malattia.

Se un uomo così deve proprio pas-
sare alla storia, la storia ufficiale ricor-
da il disastro dell'invasione delle Malvi-
nas, Falkland per gli inglesi che hanno
strappato le isole all'Argentina nei pri-
mi anni dell'800. Diventato presidente
nell'81 con una lenta congiura di palaz-
zo contro il «debole presidente Viola»,
Galtieri smette di suonare la chitarra,
di mostrarsi in ogni salotto con il
whisky in mano. Diventa un capo di
stato pieno di grattacapi. L'economia
precipita, le madri di Piazza di Maggio
imperversano, e i difensori dei diritti
umani lo denunciano nel resto del
mondo. L'Argentina è isolata con un
solo amico: gli Stati Uniti del presiden-
te Reagan che apprezza l'anticomuni-
smo sincero di Galtieri e l'aiuto nella
caccia ai sovversivi che Buenos Aires

dà a Washington in Salvador e Nicara-
gua. Il ministro della sicurezza naziona-
le Usa, Richard Ailen, scrive in un rap-
porto: «Galtieri è un generale maesto-
so. La sua presenza fisica fa capire qua-
le sia la forza d'animo e l'amore per
l'ordine sociale».

Forse si illude per i complimenti,
forse debito estero ed inflazione lo fan-
no disperare, allora agita la bandiera
che funziona sempre in Argentina: or-
goglio nazionalistico. Non è mai stato
digerito in un secolo e mezzo il furto
inglese delle Malvinas. Da Washington
arriva un mezzo sì, purchè la conquista
sia incruenta. E lo è stata. Quando le
televisioni mostrano la resa della guar-
nigione inglese a Puerto Stanley, il ge-
nerale-presidente si affaccia al balcone
della Casa Rosada davanti al popolo in
festa. La sua voce vorrebbe essere squil-
lante, ma forse ha esagerato nel bere.
Balbetta, perde i fogli. Ricomincia il
discorso: «Finalmente». Grida la folla:
«Bravo Galtieri». Il vescovo Piazza non
trattiene le parole: «L'Argentina è tor-
nata grande».

Per sua sfortuna anche Margareth
Thatcher sta ballando a Londra. Usa lo
stesso metodo per distrarre gli inglesi.
Quando l'incrociatore Generale Belgra-
no viene affondato con 329 morti, e
altre 200 reclute cadono sul campo, Re-
agan offre una meditazione, Galtieri la
rifiuta con parole altisonanti: «Sono
morti 500 argentini, siamo disposti a
sacrificarne 4 mila, 40 mila, ma vincere-
mo». L'idillio con la folla finisce. Gli
oppositori prendono coraggio e sfilano
accusandolo di parlare dalla sua poltro-
na senza badare al sacrificio altrui.

La sconfitta lo travolge e apre le
porte alla democrazia di Alfonsin. Vie-
ne condannato a 12 anni per l'affare
Malvinas e gli anni crescono nei proces-
si che ripescano delitti e sparizioni. Gli
sequestrano strane ricchezze. La mo-
glie abituata alla bella vita se ne va. Il
generale si ritira in una villetta il cui
muro confina con la casa del padre di
Maradona. Una volta sono andato a
cercarlo sapendo delle sue abitudini di
pensionato. Ogni mattina usciva alle
dieci per comperare carne, latte verdu-
ra. E quando gli ho chiesto se tremava
per i processi che lo inseguivano, ap-
punto, ha risposto: «Morirò nel mio
letto», non una parola di più.

L’incendio della Sinagoga di Marsiglia del primo aprile del 2002
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